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◆Successo per gli appuntamenti con i dirigenti italiani
del capo di Stato iraniano che oggi vede il Papa
Washington diffidente: quel paese sostiene il terrorismo
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Visita a Firenze
«Con l’ Europa
rapporti
alla pari»Khatami e D’Alema

un nuovo dialogo
per aiutare la pace
Intesa sancita dall’incontro fra i due leader
In agenda le relazioni politiche e commerciali

RENZO CASSIGOLI

«Adifferenzadegli individuiipo-
poli non possono scegliere i pro-
pri vicini. Se il dialogo tra la no-
stra cultura e quella occidentale
non è una scelta ma una necessi-
tà, l’Occidente deve cercare di
dialogare con i rappresentanti
autentici della cultura islamica».
Il presidente iraniano Khatami,
nel corso di una visita lampo al-
l’Istituto Universitario Europeo
disanDomenicodiFiesolelancia
un appello alla cultura dell’Occi-
dente per la ripresa del dialogo
traeuropeiemusulmani.

L’accoglienza di Firenze ha
avuto tre volti: l’applauso since-
ro della sala che ha ascoltato at-
tentaildiscorsodialtissimolivel-
lo storico-filosoficodelpresiden-
te Khatami; la protesta di alcuni
dissidenti iraniani che hanno
gettato uova alla vernice contro
un auto-civetta del corteo presi-
denzialeelacontestazionedidue
iraniani che all’interno della Ba-
dia Fiesolana (ma all’esterno del-
la sala) hanno lanciato vernice e
inalberato un cartello contro
Khatami. I due sono stati subito
allontanati e poi fermati dalla
polizia. Evidente ladelusionedei
presenti per la brusca conclusio-
ne dell’incontro che ha tagliato
fuori lepochedomandechegior-
nalistie studentiavrebberovolu-
to rivolgere all’illustre ospite. So-
lo l’abilità diplomatica del presi-
dente dell’Istituto Universitario
europeo, Patrick Masterson, ha
sciolto l’evidente imbarazzo ad-
ducendo la brusca conclusione
alla stanchezza e ainumerosi im-
pegnidell’ospite.

Mohammad Khatami ha fatto
il suo ingresso nella sala delle
conferenze dell’Università euro-
pea esattamente alle 18.15, ac-
colto dal presidente dell’Istituto,
dal segretario generale Antonio
Zanardi-Landi, dal sindaco di Fi-
renze, Mario Primicerio e dalla
vicepresidente della Regione To-
scana Marialina Marcucci. Sul
palco, alle sue spalle, c’era la lun-
ga filadellebandieredeiquindici
paesi dell’Unione europea e, na-
turalmenteilvessilloiraniano.

«Il nostro futuro non è separa-
bile perché il nostro passato è in-
dissolubile»,hadetto ilpresiden-
te Khatami per ribadire subito i
criteri della sua azione riforma-
trice alla cui basec’è il dialogofra
diverse culture. «Considerare il
passato storico senza guardare al
futuro sarebbe solo un diverti-
mento scientifico. Ciò che è ne-
cessario è valutare attentamente
i rapporti tra i paesi asiatici, in
particolare musulmani, con
quelli europei. È tempo che l’Eu-
ropa compia un ulteriore passo
in avanti per osservare se stessa
con l’occhio dell’altro, facendo
dell’Oriente non un oggetto di
studio ma un interlocutore. An-
che noi, come asiatici e musul-
mani, come iraniani, dobbiamo
fare passi decisivi per compren-
derelarealtàdell’Occidente».

Il presidente del Consiglio D’Alema con il presidente dell’Iran Khatami A.Bianchi/Ansa

Villa Madama
Firmati
quattro accordi

TONI FONTANA

ROMA La Maserati bluconunavi-
stosa macchia rossa sul tettuccio
scivola via da Villa Madama verso
le strade ripulite dalle autoe presi-
diate da centinaia di agenti e cara-
binieri appostati lungole stradedi
mezzaRoma.

Khatami parte per Firenze per
tornare a Roma in serata e prepa-
rarsi all’atteso incontro con il Pa-
pa. Fin da ora l’alfiere del cambia-
mento può vantare un indiscusso
successo. A Villa Madama si è par-
latodiaffari,masoprattuttodipo-
litica. E il nuovo, ma traballante e
contrastato corso iraniano ha tro-
vato ampio sostegno, anche se le
divergenze non sono statecancel-
late. Khatami e D’Alema, nel bre-
ve incontro con la stampa che ha
seguito il colloquio di oltre un’ora
a villa Madama, hanno parlato di
«rapporto più giusto» tra i due

paesi e tra l’Europa e la regione
mediorientale,edi«apertura».

«Vogliamo - ha esordito D’Ale-
ma-unmondodipaceegiustiziae
siamo convinti che l’Italia e l’Eu-
ropa possanofaremolto inquesto
senso» e il nostro paese «guarda
con interesse alla nuova apertura
con cui l’Iran si rivolge all’Europa
inquestomomento».D’Alemaha
parlato di «principi e valori e non
solodireciprociinteressi».

«Siamo orgogliosi dei principi e
dei valori della nostra civiltà» - ha
aggiuntoD’Alema-anchese«non
vogliamo imporlie insegnarli,ma
metterli a disposizione di una ri-
cerca e di una riflessione comu-
ne».SubitodopoKhatamihacon-
fermato che «esistono numerosi
campidiaffinitàepuntidivistasi-
mili su molte questioni generali e
regionali».Poiilpresidenteirania-
no ha insistito sull’ «assoluta ne-
cessità di instaurare lademocrazia
a livello internazionale» e di «ri-

fiutare qualsiasi dittatura». In
quanto alle divergenze il leader
iraniano ha detto che sono state
«confrontate in modo amichevo-
le perché la cosa più importante è
che l’intesa esiste». Finita la breve
conferenza stampa senza doman-
de, dalla folta rappresentanza dei
mass media è emersa la star della
Cnn Christine Amanpour che ha
rivoltodalontanounadomandaa
Khatami. Inaspettatamente,certo
non per caso, il presidente irania-
no ha guardato verso l’obiettivo
della Cnn e, tornato sui suoipassi,
ha risposto dicendosi «sicuro del
successo» e della giustezza della
«nuova strada» imboccata dall’I-
ran nel dialogo con l’Occidente.
«Sono orgoglioso - ha aggiunto
Khatami, tradotto stavolta in in-
glese enonin italiano -, in quanto
presidente dell’Iran, di aver avvia-
toquestodialogoalla finedelven-
tesimosecolo». Pocheoreprima il
portavoce del Dipartimento di

Stato James (marito della Aman-
pour)avevalanciatounprecisose-
gnale da Washington: «Non ab-
biamo motivo di pensare che non
siano state libere e giuste» - aveva
detto ilportavocedellasignoraAl-
bright riferendosi alla recenti ele-
zioni amministrative - anche se
manteniamo ancora alcune
preoccupazioni che condividia-
mo con i nostri alleati europei».
L’Iran tuttavia - a detta di Rubin -
«appoggia il terrorismo e la proli-
ferazionedegliarmamenti».

Nonostante queste preoccupa-
zioni di Washington il ministro
degliEsteriDini,cheperprimotra
gli europei si è recato a Teheran lo
scorso anno, si dice convinto che
«anchenegliStatiUnitistannoco-
minciano a considerare l’Iran in
una nuova luce, coscientidelcon-
tributoallastabilitàchepotràdare
una volta che le relazioni interna-
zionali saranno completamente
ristabilite».Del«granderilievo in-

ternazionale» della visita di Kha-
tami e della «saggezza politica del
governo italiano» ha parlato an-
che il sindaco di Roma Rutelli che
ha accolto l’ospite iraniano in
Campidoglio prima dell’incontro
di Villa Madama cui hanno preso
parte anche i ministri Scognami-
glio e Fassino, il sottosegretarioal-
la presidenza del consiglio Matta-
rella, ilpresidentedellaConfindu-
stria Fossa, dirigenti dell’Eni e di
grandi gruppi italiani. Prima della
partenza per Fiesole Khatami ha
partecipato ad un pranzo vegeta-
riano e rigorosamente «analcoli-
co»aVillaMadama.

Unico incidente della giornata
il lanciodiunuovopienodiverni-
cechehacentratolaMaseratisulla
quale Khatami viaggiava nei pres-
si di piazza Barberini. La vernice si
è spalmata sul tettuccio della vet-
tura. Successivamenteottoirania-
ni sono stati fermati e quindi rila-
sciati.

■ Unprotocollosullacoopera-
zionebilaterale(politica,
economicaeculturale);un
accordosullareciprocapro-
mozioneeprotezionedegli
investimenti;unmemoran-
dumd’intesasullacoopera-
zioneinmateriadilottaai
trafficidistupefacenti,diso-
stanzepsicotropeedipre-
cursorieunmemorandum
d’intesaperlacooperazione
scientificaetecnologica.So-
noquesti iquattroaccordi
firmati ieridall’Italiaedall’I-
rannelcorsodell’incontro
trailpresidentedelConsiglio
MassimoD’Alemaeilpresi-
dentedellarepubblicaisla-
micadell’Iran,Mohammed
Khatami.
Ilprimo,Riguardantelacoo-
perazionepolitica,economi-
caeculturaletraiduePaesi
èstatosiglatodaglistessi
KhatamieD’Alema.Glialtri
tresonostatiinvecedefiniti
dalministrodegliesteri,
LambertoDiniedalsuoomo-
logoiranianoKamalKharra-
zi.Traquesti,particolareri-
lievoassumequellosullare-
ciprocapromozioneeprote-
zionedegli investimenti,sul
qualeeraincorsodatempoil
negoziato.
Khatamihacommentatocon
favoreiquattroaccordi,eha
attribuito«unaparticolare
importanzaallacooperazio-
nescientificaetecnologica.
Inquesticampil’Iranha
grandipotenzialitàdasvilup-
pare»,hadetto,ehasottoli-
neatochelaRepubblicaIsla-
mica«offregrandivantaggi
aquantivorrannoessere
presentiinIran»,perché
«credenellacollaborazione
enellacooperazionealivello
internazionaleeconl’Unio-
neEuropea».

Rushdie: «Ma l’ayatollah non è tutto l’Iran»
Lo scrittore nel mirino degli integralisti cauto sulle aperture di Teheran
PIER GIORGIO BETTI

TORINO L’Iran di Khatami avvia-
toversoun’evoluzionedemocra-
tica? Mah, forse, chissà, bisogne-
rà vedere. «E poi io non sono ira-
niano,hooriginiindiane,vivoin
Gran Bretagna, perciò non hoal-
cun speciale interesse per questa
questione». Sul futuro della poli-
tica di Teheran, Salman Rushdie
è molto cauto, preferiscenonan-
dare al di là di qualche espressio-
ne di cauta speranza; evidente-
mentelacondannaamortecom-
minatagli per i «Versetti satani-
ci» gli brucia ancora sulla pelle.
Poco prima, alla domanda se
conservasseancoradentrodise il
desiderio di tornare in Iran, ave-
va dato questa risposta in chiave
a metà scherzosa: «Veramente io
non ho nulla a che fare con quel
Paese...apartequalchefastidio».

Rushdie è appena uscito dal-
l’aula magna del seicentesco pa-
lazzo di via Po dove il rettore Ri-
naldo Bertolino gli ha consegna-
to la laurea honoris causa in lin-
gue e letterature straniere. Tocco
bordato d’oro, la toga nera attra-
versata da una fascia azzurra, il
famoso scrittore è stato salutato
da un lunghissimo applauso del
corpo docente e degli invitati,
poi ha pronunciato la sua «lezio-
ne magistrale»sull’influenza del-
la letteratura e del cinema italia-
ni, con appassionati riconosci-
menti all’arte di Fellini e soprat-
tutto per Calvino e Machiavelli.
Era visibilmente commosso, si è
detto molto grato «per il grande
onore che mi viene fatto». La sua
visita torinese è stata circondata
da attente, ma non esagerate mi-
suredisicurezza.

Lasciapassare numerati per i
giornalisti, camionette e pattu-
glie di polizia e carabinieri agli
angoli della sede del rettorato,
controlli puntigliosi nell’aula
della cerimonia. Ma a Rushdie
non si è fatta pesare troppo la sua
condizione di ospite a rischio. La
tanto attesa conferenza stampa
colmaggiorromanzieredilingua
inglese di questa parte del secolo
si è ridotta a una manciata di mi-
nuti,pochiper soddisfare lemol-
te curiosità. Anche perché lui, di
parlare di questioni politiche,
chiaramente non aveva troppa

voglia. Cosa pensa dei rapporti
tra Italia e Iran? Ma niente, ha ri-
badito, la faccendanonloriguar-
da: «Anche se ho appreso con
piacere - aggiunge- che nei collo-
quiaRomailgovernoitalianoha
sollevato il mio problema perso-
nale». Ma sul «nuovo corso» di
Teheran e sull’incontro tra Kha-
tami e il Papa che cosa si sente di
dire? «L’incontro mi sembra un
fatto molto interessante che mi
auguropossaavere sviluppiposi-
tivi. La leadership di Khatami
non rappresenta tutto l’Iran.
Certo, la sua linea di tendenza è
undatodaconsiderare,mailpro-
blemaèsesipuòcrederealladire-
zione verso cui Khatami mostra
di voler andare». Non taciuto un

rimprovero al-
la vecchia ge-
stione del go-
verno di Tehe-
ran, quello di
«aver spostato
l’attenzione
dalle mie ope-
re con la con-
danna a mor-
te».

Lei, signor
Rushdie, che
ha dichiarato

tanta ammirazione per l’antico
scrittore fiorentino, si sente per
caso un po’ Machiavelli? Sorride
l’autore dei «Versetti satanici»:
«Ma sì, mi sento un po’ Machia-
velli nel significato di modello
ideale». Qualche altra battuta, in
via del tutto informale, Rushdie
l’aveva regalata ai cronisti arri-
vando nel primo pomeriggio al-
l’Università. Riassumendo per
concetti, dunque, secondo lui è
ragionevole presumere che pri-
ma di una normalizzazione delle
relazioni, l’Iran dovrebbe dare
assicurazioni che non intende
più minacciare l’esistenza di
chicchessia.

Come spiega la coincidenza
tra la laurea a Torino e l’arrivo di
Khatami in Italia? Appunto una
«curiosa»coincidenza,amenodi
non voler credere che la cosa fos-
se stata pianificata da chissà
quanto tempo. Gli sarebbe pia-
ciuto, visto che vi trovate en-
trambi in Italia, incontrare Kha-
tami? Beh, Rushdie non pensa
davvero che un’ipotesi del gene-
refosseinagenda.
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Traffico a Roma
Rallentamenti
ma niente caos
I romani ieri hanno tirato un so-
spiro di sollievo: nella seconda
giornata di visita del presidente
iraniano Khatami, gli automobili-
sti non ha subito eccessivi disagi
secondo «l’osservatorio» della
sala operativa dei vigili urbani. Il
ricorso ricorso alle cosiddette
«chiusure a soffietto» per bloc-
care il traffico, nel centro, solo
per il tempo necessario al pas-
saggio del corteo dei dissidenti
iraniani, ha limitato al minimo gli
ingorghi. Qualche ripercussione
in tarda mattinata nel centro sto-
rico, nel resto della città ci sono
stati iconsuetirallentamenti.

■ DIRITTI
UMANI
Il romanziere
a Torino
«Non ho
nulla a che fare
con quel paese
Salvo fastidi»

Lo scrittore iraniano Salman Rushdie in piazza Castello a Torino Ansa

STATI UNITI

Dopo l’imbarazzo
a Wall Street vince
la voglia d’affari

Vaticano, summit fra due grandi religioni
Il leader iraniano rappresenta cinquantacinque Stati islamici

WASHINGTON Gli Stati Uniti han-
no mostrato di essere contrariati
dalla visita del presidente irania-
noKhatami inItaliaedhannorea-
gito agli accordi che permetteran-
no ad Eni ed Elf di tornare in Iran,
ma parallelamente il mondo im-
prenditoriale americano preme
perpoteressere riammessoalban-
chetto degli affari con Teheran. Il
Dipartimento di stato Usa «è fidu-
cioso»chel’Italiachieda«cambia-
menti» a Khatami. Il «New York
Times» titola: «Il leader iraniano
riceve il benvenuto dell’Italia: af-
fari al primo punto». Ma è a Wall
Streetchel’imbarazzoperlaprima
visita del presidente iraniano in
un paese occidentale lascia il po-
sto a un operoso dispiacere. Se-
condo il «Wall Street Journal», al-
meno quattro compagnie petroli-
fereamericanesi sarebberogiàfat-
teavanti conTeheranesi sarebbe-
ro coperte le spalle con l’ammini-
strazioneClinton.

ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La visita
che l’ayatollah Mohammad
Khatami compie, stamane, in
Vaticano assume il carattere di
un evento perché è la prima
volta che un presidente della
Repubblica islamica dell’Iran
incontra il Papa, a venti anni
dalla rivoluzione khomeinista.
Inoltre, Khatami è, attualmen-
te, presidente dell’Organizza-
zione della Conferenza islami-
ca, che riunisce cinquantacin-
que Stati musulmani nel mon-
do.

Perciò, nel Palazzo apostoli-
co si incontrano, oggi, le mas-
sime autorità mondiali, sul
piano religioso, in quanto rap-
presentanti ciascuno di oltre
un miliardo di fedeli con tradi-
zioni diverse e pur aperti, do-
po il superamento di storiche

scomuniche e successive pole-
miche, ad un dialogo costrutti-
vo nell’interesse della pace, a
cominciare dall’area medio-
rientale.

Al Papa sta a cuore che, per
il Giubileo del duemila, si in-
contrino a Gerusalemme ebrei,
cristiani e musulmani, nel no-
me di Abramo come loro co-
mune punto di riferimento.

In Iran, i cristiani sono ap-
pena settantamila mila ed i
cattolici dieci mila su una po-
polazione di oltre 57 milioni
di abitanti a larghissima mag-
gioranza di religione islamica.
Negli ultimi anni sono state
promosse molte iniziative tra
la Santa Sede e l’Iran per avvia-
re, a livello interreligioso, un
dialogo per superare le incom-
prensioni che si erano create
nel passato e, soprattutto, l’o-
stilità da parte dei settori più
integralisti e khomeinisti per

consentire anche alle mino-
ranze religiose il diritto, non
solo ad esistere, ma a svolgere
la loro attività pubblica. Il
Nunzio apostolico a Teheran,
mons. Romeo Panciroli, rileva-
va ieri, in una dichiarazione
alla Radio Vaticana, che l’in-
contro odierno tra il Papa ed il
presidente Khatami potrebbe
«segnare l’inizio di un nuovo
corso per riconoscere l’impor-
tanza del fattore religioso nelle
vicende umane e riaffermare il
principio universale della li-
bertà religiosa, che il Papa ha
definito recentemente cuore
dei diritti umani».

Perciò, rispetto alle accuse
rivolte, in questi giorni, da
esuli iraniani e da fondamen-
talisti legati all’Irak al Papa di
avallare con l’udienza la politi-
ca poco liberale di Khatani, la
S. Sede è portata, invece, ad
apprezzare alcune aperture in

atto in Iran, anche sulla base
delle recenti elezioni. La stessa
importanza data ieri dalla
stampa iraniana all’incontro
che avrà luogo oggi in Vatica-
no, viene considerata un se-
gnale positivo per continuare
un dialogo appena iniziato.

La S. Sede, infatti, ritiene
che, con il consolidarsi del dia-
logo avviato, l’Iran, unico pae-
se arabo che non ha fatto la
guerra ad Israele, potrebbe
svolgere un ruolo significativo
per favorire la ripresa del pro-
cesso di pace in Medio Orien-
te, che sta a cuore anche ai pa-
lestinesi, e risolvere pure la
presenza degli Hezbollah in Li-
bano. Un Iran aperto alla de-
mocrazia ed alla pace merita,
quindi, attenzione e la scelta
di Khatani dell’Italia e del Va-
ticano è un inizio da incorag-
giare.


